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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Entro la fine degli anni 90 anche in Europa si potrà studiare 
da astronauta. Il primo centro di addestramento sarà realiz
zato in Germania occidentale, a Colonia, In collaborazione 
dal ministero per la Ricerca della Rft e dall'Esa, l'Agenzia 
spaziale europea. Le «iscrizioni» alla scuola per astronauti 
saranno a numero chiuso: in tutto saranno ammessi solo 40 
aspiranti astronauti. La nuova scuola, secondo quanto pre
vede un accordo (innato da Esa e governo tedesco, tara in
stallata net Centro del dipartimento di ricerca spaziale di Co
lonia che verrà ampliato per ospitare tutte le sofisticate ap
parecchiature necessarie a formare i neoastronauti. Il centro 
verrà dotato tra l'altro di diversi simulatori di volo, di una va
sca profonda dieci metri per simulare l'assenza di gravità, di 
una camera di decompressioine, ed infine di officine e labo
ratori meccanici ed elettronici attrezzali tutti con un sistema 
di monitoraggio computerizzato. Costo previsto solo per 
l'ampliamento del centro: 27 milioni di marchi (circa 20 mi
liardi di lire). Gli astronauti che si «diplomeranno» alla scuo
la di Colonia prenderanno parte alle missioni della stazione 
orbitale europea «Columbus» e della navetta «Hermes». 

Nuove 
ricerche 
sulla sterilità 
Impiegabile 

La lotta contro la sterilità 
provocata da cause impie
gabili ha una nuova arma: la 
conoscenza dei fenomeni 
biochimici che avvengono 
nel microambiente In cui vi
ve l'ovulo e che incidono sul 

m suo funzionamento, favo-
. rendo o impedendo la fertili

tà. E questa la nuova strada per cercare di chiarire le cause 
della sterilità di origine sconosciuta, che oggi rappresenta il 
15-20 per cento del totale nei casi di sterilita. Lo ha detto a 
Roma il ginecologo dell'Università Cattolica Alessandro Ca
ruso, all'apertura del Convegno intemazionale sulla fertilità 
femminile organizzato dall'Università Cattolica. «Oggi - ha 
rilevato Caruso - nuove tecniche di indagine permettono di 
individuare I modi in cui le piccole catene proteiche che si 
formano Intorno all'ovulo possono attivarne oppure ostaco
larne l'attività e lo sviluppo». Per Caruso c'è la speranza che 
questa nuova strada, accanto alle tecniche tradizionali di fe
condazione artificiale, possa ridurre il numero dei casi di 
«t«rU!ta impiegabile. 

I cibi avariati 
provocano 
sempre più 
vittime 

I cibi avariali provocano un 
numero crescente di vittime 
« di malattie. Lo segnala 
1 Organizzazione mondiale 
della san.tà affermando che «la contaminazione microbiolo
gica degli alimenti è la causa' di una grande quantità di diar
ree e di altre malattie infettive, soprattutto nel Terzo mondo. 
Si valuta in un miliardo e trecento milioni il numero degli 
episodi diarroici che si producono ogni anno nel mondo.,, 
Si slima che oggi nei paesi in via di sviluppo fino al 70% delle 
malattie diarroiche siano di origine alimentare». L'Organiz
zazione mondiale della sanità ha avviato ora un programma 
per la sicurezza dei prodotti alimentari che ha come obietti
vo la riduzione della morbilità e della mortalità delle malat
tie trasmesse attraverso gii alimenti 

Il museo di Storia naturale di 
. Milano ha realizzato un «te-

t lefono amico» per la prote
zione dei piccoli anfibie ret
tili che vivono in città. Si trat
ta di proteggere, affermano 
al museo di Storia naturale, 

mmmmmmmmmmmmmmm^ animali che hanno un «Im
portante ruolo ecologico. SI 

tratta intuii di distruttori di insetti dannosi, ma sono anche 
prede di uccelli e di mammiferi come civette, allocchi, ghep
pi, crocidure e donnole, tutti abitanti "clandestini" di una cit
tà come Milano che possono cosi alimentarsi e sopravvive
re». L'idea centrale dell'iniziativa milanese e quella di condi
zionare i progetti di opere pubbliche minori e i sistemi di 
manutenzione e di arredo urbano, facendo in modo che 
vengano salvaguardati II più possibile gli ambienti di vita dei 
piccoli animali. 

Dal 1985 ad oggi in Italia so
no 1.422 i bambini sieropo
sitivi da Hiv (Il virus del
l'Aids) segnalati al registro 
pediatrico, il 90 per cento 
dei quali hanno contratto il 
virus da madre sieropositiva. 

^^^mmmmmmmmmmmm Di questi meno di un terzo 
col passare del tempo mani

festeranno sintomi minori dell'Aids conclamata. Lo ha reso 
noto il doti. Maurizio De Martino della Clinica pediatrica III 
dell'Università di Firenze, coordinatore dei dati provenienti 
al registro da 72 centri sparsi su tutto il territorio nazionale 
insieme al dott. Pierangelo Tovo della Clinica pediatrica di 
Torino. «Il numero dei casi di bambini sieropositivi - ha spie
gato De Martino parlando al Convegno "Nuove frontiere del
l'immunologia ed allergologia pediatrica* che si 6 aperto a 
Firenze - rappresenta il quattro per cento del totale dei sie
ropositivi italiani, e n e e il doppio degli altri paesi europei ed 
t in costante aumento. Fra l'altro nell'ultimo periodo abbia
mo assistito ad un aumento dei casi in fisti di madre non tos
sicodipendente che ora hanno raggiunto II 25 per cento del 
totale». 

Un «telefono 
amico» 
per anfibi 
erettili 

Sono 1.422 
(bambini 
sieropositivi 
in Italia 
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Si aspettano finanziamenti 
L'acceleratore del Cerri 
spegne l'entusiasmo Usa 
per il Super Collider 
• I NEW YORK. Ora II Congres-
so americano ha qualche dub
bio in più. Se fino a ieri sem
brava incline ad autorizzare 

' una sposa di otto miliardi di 
dollan per costruire il «Super-
conducer Super Collider» 
(Ssc). ti gigantesco accelera
tore di particelle, venti volte 
più potente del «Fermi» di Chi
cago, ogg. appare invece per
plesso. A spegnere gli entusia
smi e sta-o soprattutto Carlo 
Rubbia. In un recente meeting 
della Società americana per la 
Fisica, il Nobel italiano ha pre
sentato il progetto dcll'-Lhc», il 
Large Hadron Collider, l'acce
leratore del Ccm, che dovreb
be essere operante a partire -
secondo Rubbia - dal 1997, 
cioè alcuni anni prima che il 
mastodontico progetto ameri
cano veda la luce. Costo 

deH'Lhc: un milione di dollari. 
E questo naturalmente ha 
spento gli entusiasmi. Certo, 
l'acceleratore europeo non ar
riverebbe a raggiungere la me
tà della potenza di quello ame
ricano, ma ha la stessa capaci
tà di esplorare II mondo suba-
tomico.Nella corsa alla parti
cella costitutiva del protone, gli 
europei sembrano essere in
somma in vantaggio. Lo am
mettono gli stessi scienziati 
americani, che pure lanno 
quotidiana pubblica professio
ne di fiducia nella grande po
tenza del Super Collider.La 
scorsa settimana la Casa Bian
ca aveva autorizzato l'Ssc; ora 
il Congresso sta cercando il 
danaro necessario. Probabil
mente alla fine il Super Colli
der si farà, è sfumato l'entusia
smo di qualche mese fa. 

1 vantaggi del doppio cromosoma X: una ricer
ca su di un gruppo amish negli Usa sui fattori di longevità 
e le differenze riscontrate tra maschi e femmine 

La rincorsa delle donne 
• • Forse non tutti sanno che -
all'origine della vita i maschi 
partono con un ampio vantag
gio numerico sulle femmine, 
un vantaggio che decresce 
progressivamente sino ad an
nullarsi del tutto. Osserva Wil
liam Hazzard, della Bowman 
Gray School of Medicine di 
Winston-Salem, North Caroli
na: «Solo al momento del con
cepimento il maschio sembra 
godere di un vantaggio biolo
gico di sopravvivenza: vengo
no infatti concepiti fino a 170 
maschi per ogni 100 femmine. 
Questo rapporto diminuisce a 
135:100 entro la dodicesima 
settimana di gestazione (il che 
vuol dire che 35 aborti sponta
nei sono esclusivamente a ca
rico della parte maschile) e a 
106:100 al momento del parto. 
La parità fra i due sessi viene 
poi raggiunta durante l'adole
scenza. In seguito sopravvive 
un numero progressivamente 
maggiore di donne piuttosto 
che di uomini, e il rapporto 
globale femmine-maschi all'e
tà di 75 anni è di circa 3 a 2». 

•Una quota di questo gap 
sessuale nella mortalità - ag
giunge Sergio Costantini, Clini
ca ostetrica e ginecologica del
l'Università di Genova - è do
vuta ad alcune abitudini di vi
ta, al fumo, all'attività lavorati
va, all'ambiente sociale ecc. 
Ma al di là di questi fattori esi
ste indubbiamente un rischio 
intrinseco nell'essere maschio, 
cioè nell'avere un cromosoma 
Y e un solo cromosoma X». 

Costantini 6 un giovane e 
brillante medico che, insieme 
a un team di colleglli, unisce ' 
l'attività di clinico a quello di ri
cercatore. Egli e convinto che 
il cromosoma Y (è noto che 
nei maschi i due cromosomi 
sessuali sono Y X e nelle don
ne X X non eserciti un'azione 
troppo favorevole. La confer
ma sembra venire da una ri
cerca eseguita in America su -
una famiglia Amish, una setta 
di circa I6mila persone resi- • 
denti in Pennsylvania, rimaste 
geneticamente isolate anche 
perche discendono tutte da 
trenta coppie di pionieri. Alcu
ni maschi di questa setta pre
sentavano una delegazione 
del braccio lungo dco cromo
soma Y, cioè la perdita di alcu
ni dei tre miliardi di nuclcotldl 
che formano la doppia elica 
del Dna. In parole semplici era 
come se il cromosoma Y fosse 
stato leggermente amputato. 
Ebbene, comparando questi 
maschi con altre famiglie Ami
sh in cui gli uomini possedeva
no un cariotipo normale, si è 
potuto oscrvarc che gli indivi
dui maschili con il cromosoma 
Y «amputato» avevano una vita 
media addirittura superiore a 
quella delle donne della stessa 
famiglia. 

•Un altro possibile vantaggio 
genetico - spiega Costantini -
e determinato, nel sesso fem
minile, proprio dal possedere 
una coppia di cromosomi X: 
questo permette a cellule di
verse di operare su istruzioni 
dettate da geni alleli (cioè 
omologhi, ndr) posti su cro
mosomi diversi. La maggiore 
longevità femminile potrebbe 
infine essere in rapporto con 
questa sorta di mosaicismo. 

Che le don ne vivano più a lungo degli uo
mini è un latto noto da tempo e sotto gli 
occhi di tu' ti. Ma quali sono le ragioni bio
logiche di questa longevità? Una spiega
zione esauriente non è stata ancora tro
vata. Tuttavia molte ipotesi proposte da
gli scienziati sono state comprovate dai 
fatti. Ecerto che la maggiore longevità del 

«.esso femminile è dovuta a diversi fattori. 
Cerchiamo di capire quali sono e in che 
rriiDdo agiscono sull'organismo con que
sta conversazione con un giovane medi
co e ricercatore, Sergio Costantini, dell'u-
iiiiversità di Genova, che ha studiato i van
ii aggi del doppio cromosoma «X» rispetto 
alla «fragilità» della coppia YX. 

FLAVIO MICHELINI 

per la correlazione esistente 
fra il cromosoma X e l'attività 
Dna-alfapolimersica». Il con
cetto apparirà più chiaro se si 
avverte che 1 alfapolimerasi, 
nel mondo animale, è l'enzi
ma più importante nella repli
cazione del Dna e nella ripara
zione dei danni subiti dal no
stro codice genetico per cause 
endogene o ambientali. 

Particolarmente importante 
è poi il ruolo svolto dagli ormo

ni. Lasciami ancora la parola 
a Costantini •L'uomo sembra 
essere svar Raggiato nei con
fronti della donna - osserva il 
nostro interi ocutorc - perché è 
ben nota l'azione protettiva 
esercitala Cigli estrogeni nei 
riguardi del! : malattie cardio
vascolari, malattie che nella 
donna Incutono significativa
mente solo n partire dalla de
cade successiva alla meno
pausa, mentre un aumento si

gnificativo del rischio* presen
te nell'uomo lin dall'età di 40 
anni». A questo pr ai esito ven
gono chiamate in i:ausa le mo
dificazioni Indotti; dall'estro
geno (femminile l e dall'an-
drogeno (maschile) sui lipidi, 
e in particolare su' colesterolo: 
Il primo determina una dimi
nuzione del c o l u t o l o Ldl, 
quello cosiddetto cattivo, e un 
aumento del coteterlo Hdl, ri
tenuto buono perché opera 

come uno spazzino sulle pare
ti de le arterie, mentre l'andro-
geno esercita l'eflc'.to contra
rio. 

Non solo. «L'cslradiolo -
spiega Costantini - incrementa 
la produzione degli anticorpi, 
in particolare delle immuno-
globullne IgM che risultano es
sere presenti a livelli più elevati 
nella donna dopo i 6 e sotto i 
40 anni, mentre gli endrogeni 
possiedono un'attività depri-

n ;nte i livelli di gammaglobu-
li e IgC; anche l'attività dei 
macrofagi (un'altra importan
te componente del sistema un
ni unitario, ndr) e superiore 
m I sesso femminile. Come pri
ma conclusione si può soste-
m re che la maggiore longevità 
di 'Ila donna rispetto eill'uomo 
ha una base verosimilmente 
nultilattoriale, in cui il sistema 
e idocrino, e in particolar mo
ri i l'asse ipotalamo-ipofisi-

ovaio, riveste un ruolo non se
condano» 

Questa aflermazlone appa
rirà ancora più chiara se si 
considera che la produzione 
di tutti gli ormoni viene regola
ta dall'ipofisi, una ghiandola 
che a sua volta è sotto la di
pendenza dell'ipotalamo, la 
parte del tronco cerebrale che 
sovrinlende alle funzioni vege
tative. È come se le vane 
ghiandole endocrine costituis
sero gli strumenti di un'orche
stra il cui direttore 0 l'ipofisi. 
ma che si basii su uno spartito 
scritto dall'ipotalamo, l'autore 
della sinfonia. 

Gli ormoni dell'ipofisi agi
scono dunque sull'ovaio con 
clfetti bendici che tuttavia si ri
ducono durante la menopau
sa. Spiega ancora Costantini: 
•Questi mutamenti dell'asse 
ipotalamo-ipo'iso-ovarico in 
menopausa possono essere in 
parte dovuti a modificazioni di 
alcuni neurotrasmettitori (le 
sostanze che consentono una 
fitta comunicazione tra le cel
lule del cervello, ndr), capaci 
di indurre alterazioni quantita
tive e qualitative nella pulsatili-
tà deH'Lhrh' tutto ciò provoca 
modificazioni delle secrezioni 
storoidee gonadiche, in grado 
di interferire a loro volta al li
vello centrale». 

Cerchiamo di semplificare. 
Ln sigla Lhrh deriva dalle ini
ziali delle parole inglesi «lutei-
nlzing hormone releasing dor
mono: letteralmente, ormone 
che nlascia l'ormone luteiniz-
zante. In altri termini l'Lhrh è 
l'ormone che agisce sull'ovaio 
induccndo la produzione di 
progesterone, dotato di un im
portante ruolo protettivo, e e he 
viene in parte meno durante le 
transizione verso il periodo 
menopausale. 

Sembra tuttavia che le don
ne possano contare su v.jnLiti
gi permanenti, indipendenti 
dall'età, e derivanti da vjrunti 
rintracciabili nel cervello. Se
condo Costantini, Infoili, -le 
aree del linguaggio, che nel
l'uomo sono maggiormente 
concentrate nell'emisfero sini
stro, nella donna tendono ad 
essere rappresentate in modo 
più diffuso in entrambi gli emi
sferi. Questo fatto potrebbe 
spiegare la differente vulnera
bilità delle funzioni verbali nei 
due sessi, in seguito a danni 
vascolan o a patologie quali le 
demenze, Alzheimer e no. An
che le funzioni cognitive visuo-
spaziali sono rappresentate 
nel cervello in modo diverso: 
l'uomo ha una concentrazione 
di aree a livello dell'emisfero 
destro, mentre la donna tende 
ad essere anche in questo caso 
meno "lateralizzata"». 

Non affrontiamo qui i pro
blemi, pur essenziali, relativi 
all'ambiente e alle condizioni 
di vita, anche economiche. Dal 
punto di vista biologico conti
nuano in tutto il mondo le ri
cerche sulle ragioni della lon
gevità femminile. Non si tratta, 
ovviamente, di ricerche acca
demiche, volte a soddisfare 
una cunosità, ma finalizzate 
alla possibilità di scoprire in 
che modo la scienza (e la so
cietà) possa non solo prolun
gare la vita degli uomini e delle 
donne, ma soprattutto rendere 
più accettabili gli anni della 
vecchiaia. 

Il Mediterraneo, crogiolo razziale del 2000 
• • BOLOGNA Chiudere le 
frontiere per impedire ai paesi 
poveri del Mediterraneo di «as
salire la fortezza del Nord»? Sa
rebbe una scelta dettata da 
una visione «idraulica» dei fe
nomeni demografici, con il ri
schiodi offrire un quadro assai 
distorto della realtà e di spin
gere a conclusioni gravemente 
erronee: una di queste potreb
be consistere nella chiusura 
completa all'Immigrazione 
delle frontiere del Nord. Lo af
ferma il professor Massimo Livi 
Bacci, ordinario di demografia 
all'università di Firenze e presi
dente dell'Unione intemazio
nale della popolazione 
(Ussp). Non 6, la sua, una ri
sposta diretta alle polemiche 
di oggi, ed 6 questo uno dei 
pregi del volume >Le risorse 
umane del Mediterraneo, po
polazione e società al crocevia 
tra Nord e Sud», quasi 500 pa
gine, edizioni -Il Mulino». Il 
professor Bacci ha curato l'o
pera assieme a Franca Martuz-
zi Veronesi, e ieri c'è stata la 
presentazione. Le riunioni di 
economisti, biologi, demogra
fi, sociologi (fra gli altri Franco 
e Giorgio Tassinari, Renzo Ric

ci, Rosella Rettaroli, Andrea 
Cammelli, Silvana Salvini) per 
discutere il coordinamento 
dell'opera iniziarono nel mar
zo del 1988, quando ancora 
non infuriava la polemica su 
immigrazione di extracomuni
tari e proposte restrittive. L'o
pera ha il pregio di mettere a 
disposizione una grande mes
se di dati e di analisi, utili per 
chiunque voglia affrontare il 
tema immigrazione senza In
tenti puramente strumentali. 

L'immigrazione - questa la 
tesi di fondo dell'opera - è una 
risorsa, e come tale va affron
tata e gestita. 

All'inizio del secolo - spiega 
Massimo Livi Bacci - la popo
lazione della riva nord del Me
diterraneo rappresentava i due 
terzi delta popolazione com
plessiva, ora il rapporto è di 
uno ad uno, fra trentanni la ri
va nord ospiterà soltanto un 
terzo della popolazione che vi
vrà nell'area mediterranea. La 
crescita sarà occasione di in
contro e di integrazione, o 
causa di ulteriore differenzia
zione? 

Quale «pressione» verrà 

L'immigra;:ione none solo un problema, 
ma anche una risorsa. Chiudere le fron
tiere sarebbe un'operazione soltanto 
«Idraulica». C'è un volume de «Il Mulino» 
che affronta i tanti aspetti delle «risorse 
umane del Mediterraneo», e che può es
sere strumento utilissimo a chi voglia af
frontare il tema immigrazione andando 

oltre la polemica quotidiana. «Si accetta e 
si *.timola l'arrivo di extraeuropei - dice 
l'economista Paolo Onofri - per massi
mizzare lo sviluppo senza provocare in
flazione». «La demografia e l'economia -
spi ega Massimo Livi Bacci - possono farci 
intuire quali saranno le pressioni del Sud 
sulNordneiprossimianni». 

esercitata dal Sud verso il 
Nord? « Secondo l'ipotesi stan
dard • scrive Livi Bacci • cioè 
quella ritenuta più plausibile 
alla luce del e conoscenze di
sponibili, la popolazione del
l'area medile rranea da 372 mi
lioni nel l'J!5 crescerà a 564 
nel 2020; dei 192 milioni di in
cremento appena 9 sono attri
buiti al paesi della riva nord, 
contro 1183 ilei paesi delle rive 
sud-est Secc ndo le ipotesi for
mulate, che prevedono una 
certa riduzione della fecondi
tà, il tasso di incremento della 
meta povera del Mediterraneo 
dovrebbe lentamente ridursi 
dal 25 per mille del 1985-90 al 

JENNER MULETTI 

18 del 2015-2020; ma non cosi 
l'aumento assoluto della po
polazione, pari a A ,6 milioni al-
la'anno nel 1985 JlO e a 6,1 nel 
2015-2020». 

Le incognite sono nelle rive 
sud ed est, dove la fi condita si 
aggira attorno a 5 ligll per don
na e per le quali l'ipotesi stan
dard prevede una flessione li-
noa3, l nel 2015-:»:.»0. È la ve
locità del futuro declino della 
fecondità, già iniziato in molti 
paesi dell'arca, a determinare 
se li ritmo di crescita dei pros
simi trentanni debtia aggiun
gere 100,200 o 300 milioni al
l'attuale popolazione meno 
sviluppata. «L'uscita graduale 
dall'arretratezza economica. 

l'alfabetizzazione, il diffonder
si di modi di vita urbani, favori
scono il passaggio dall'alta al
la bassa fecondità. Decisivo è 
in questo processo il grado di 
emancipazione della donna, 
la velocità della sua scolarizza
zione, la possibilità di parteci
pazione alla vita economica e 
sociale». 

Non sono soltanto 1 differen
ziali di crescita demografica 
che determinano la pressione 
migiatona, ma piuttosto i diffe
renziali di livello economico. 
«Se misuriamo quest'ultimo -
spieja il docente di demogra
fia - con l'usuale indicatore 
economico (Pil prò capite in 

d >ll3ri 1986), troviamo 10.720 
d «Ilari prò capite in Francia, 
8 550 in Italia e 4.860 in Spa-
g ia contro i 1.110 in Turchia. 
7 0 in Egitto e 590 in Maroc-
o ». «Il dislivello, dunque, è 
e lorme già adesso, ed anche 
si dovesse aggravarsi nei pras
si ni anni non camberebbe 
a iprczzabilmcnte la spinta ad 
e ni jrare. Si deve tener conto 
e le il senso dell'identità nazio
nale dei paesi delle nve sud-est 
e molto forte, e cereamente 
eelude ogni "volontà" di con
quista bic-demografica come 
qualcuno sembra parentale, 
quasi che, spuntatasi la spada 
di • Il Islam, essa fosse sostituita 
d.ill arma dell'alta fecondità». 
Bisogna tenere conto infine del 
poso economico delle "rimes
se » degli emigrati, che rappre
si mano quote importanti del 
prodotto intemo: il 655 In Egit-
lo, il 10% in Marocco, il 26% in 
G ordania. 

Già alla presentazione, ieri 
nella sede de '11 Mulini», il vo
lume ha fatto discutere. «La 
si jssa riva nord - ha detto l'e
conomista Paolo Onofri - non 
s.; cosa chiedere alla riva sud. 

Per ora, l'obicttivo è quello di 
massimizzare il nostro svilup
po, ed allora l'immigrazione di 
capitale umano e opportuna. 
L'arrivo degli extracomunitari 
e accettato e stimolato perchè 
permette sviluppo senza pro
cessi inflazionistici. Se l'obietti
vo fosse diverso si potrebbero 
realizzare condizioni di scam
bio, si potrebbero invinre capi
tali nell'altra riva, per dare loro 
la possibilità di inviare qui 
merci e non solo uomini». 

All'incontro erano presenti 
fra gli altri genetisti come Luigi 
Cavalli Sforza e Italo Barrai, 
politologi come Paolo Pombc-
ni e Angelo Panebianco, gior
nalisti come Antonio Cambi
no. «L'Occidente - ha detto Pa
nebianco - e abituato ad assi
milare e distruggere le culture 
deboli che arrivano nel suo ter
ritorio. Ma l'Islam non è debo
le, e portatore di un messaggio 
universalistico. Il problema più 
grande dell'immigrazione sarà 
lo scontro culturale, per l'in-
compatibilità fra Corano ed 
Occidente». «Siamo di fronte -
ha detto Gamtino - ad una 
svolta epocale, e non siamo 
pronti». 
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